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XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 22 OTTOBRE 1999 

RISOLUZIONE IN COMMISSIONE 

La Commissione parlamentare per l'in­
fanzia, 

premesso che: 

la Convenzione dell'Orni sui diritti 
del fanciullo del 20 novembre 1989, all'ar­
ticolo 38, commi 1 e 2 prevede che « Gli 
Stati parti si impegnano a rispettare e a far 
rispettare le regole del diritto umanitario 
internazionale loro applicabili in caso di 
conflitto armato, la cui protezione si 
estende anche ai fanciulli, ed adottano ogni 
misura possibile a livello pratico per vigi­
lare che le persone che non hanno rag­
giunto l'età di quindici anni non parteci­
pino direttamente alle ostilità; 

la stessa Convenzione, all'articolo 
38, comma 3 prevede che « In conformità 
con l'obbligo che spetta loro in virtù del 
diritto umanitario internazionale di pro­
teggere la popolazione civile in caso di 
conflitto armato, gli Stati parti adottano 
ogni misura possibile a livello pratico af­
finché i fanciulli coinvolti in un conflitto 
armato possano beneficiare di cure e pro­
tezione »; 

il rapporto promosso dalle Nazioni 
unite sull'impatto della guerra nei bambini, 
redatto nel 1996 da Gracha Machal, rac­
comanda a tutti gli Stati di smettere di 
reclutare ed utilizzare minori per raggiun­
gere obiettivi militari, congedando i bam­
bini soldato e reinserendoli nella società 
civile; 

in base alle statistiche condotte dal-
l'Unicef, più di 300.000 bambini parteci­
pano ai conflitti nel mondo: citando solo 
pochi esempi, in Uganda l'Esercito di re­
sistenza nazionale aveva tra le sue file, 
secondo le stime, 3.000 adolescenti; in 
Sierra Leone i ribelli golpisti del Ruf 
hanno rapito 2mila bambini tra i 7 ed i 14 
anni per obbligarli a combattere; 

secondo le stime rese note dalle 
Nazioni unite il bilancio degli ultimi dieci 
anni relativo ai bambini vittime di guerra 
è il seguente: 2 milioni uccisi; 4-5 milioni 
mutilati; 12 milioni rimasti senza tetto; più 
di 1 milione rimasti orfani; circa 10 milioni 
traumatizzati a livello psicologico; 

negli ultimi giorni nel conflitto in 
Kosovo abbiamo assistito a nuove forme di 
sfruttamento dei minori nei conflitti; al­
cuni nelle miniere di carbone che alimen­
tavano la centrale elettrica di Pristina, altri 
usati come scudi umani, altri ancora come 
banche del sangue per i feriti serbi; 

a Ginevra è sorta una coalizione, 
« Stop using child soldiers », cui hanno ade­
rito 47 paesi europei, che sta sensibiliz­
zando i Governi ad elevare l'età di arruo­
lamento a 18 anni, e che vuole per l'Eu­
ropa un ruolo guida nella lotta allo sra­
dicamento di tale drammatico fenomeno; 

lo statuto del Tribunale penale in­
ternazionale, adottato a Roma nel luglio 
1998, prevede che l'utilizzo ed il recluta­
mento dei minori di anni 18 sia conside­
rato un crimine contro l'umanità; 

la Risoluzione 1260 delle Nazioni 
unite del 25 agosto 1999, rinnovando la 
condanna nei confronti degli Stati che uti­
lizzano i bambini nei conflitti armati, ha 
altresì raccomandato alla Commissione dei 
diritti dell'uomo di redigere un progetto di 
protocollo facoltativo alla Convenzione dei 
diritti del fanciullo del 1989, per elevare 
l'età di arruolamento a 18 anni; 

impegna il Governo 

a svolgere un ruolo propulsivo presso 
gli organismi internazionali affinché sia 
prevista: 

a) l'adozione di un protocollo aggiun­
tivo alla Convenzione internazionale dei 
diritti del fanciullo che vieti il recluta­
mento e la partecipazione ai conflitti ar­
mati di minori di 18 anni; 
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b) l'elaborazione di un protocollo fa­
coltativo alla Convenzione dei diritti dei 
fanciullo che preveda una azione comune 
per vietare l'utilizzo dei minori nei con­
flitti; 

c) l'adozione di misure necessarie af­
finché all'interno di ciascun stato membro 
siano istituiti dei comitati volti a promuo­
vere, anche con l'aiuto delle Ong, il non 
utilizzo dei minori nei conflitti, e a desti­
nare risorse a tale progetto; 

d) la predisposizione di politiche di 
aiuto allo sviluppo con quei paesi in guerra 
che smettano di reclutare o di utilizzare i 
bambini per raggiungere obiettivi militari, 
che congedino i bambini soldato e li rein­
tegrino nella vita civile; proteggano i non 
combattenti, soprattutto donne e bambini, 
nelle zone di conflitto; 

e) la promozione dell'educazione alla 
pace ed alla tolleranza attraverso campa­
gne di sensibilizzazione nei paesi a più alto 
rischio di conflitti. 

(7-00815) «Pozza Tasca». 

INTERPELLANZE 

Il sottoscritto chiede di interpellare il 
Ministro delle comunicazioni, per sapere -
premesso che: 

con decisione improvvisa, non prece­
duta da alcuna consultazione con le realtà 
locali e con la rappresentanza del perso­
nale coinvolto (circa 150 dipendenti), Poste 
italiane Spa ha risolto di cedere in gestione 
il Centro nazionale stampati di Scanzano 
di Foligno a Sda, azienda privata ma pur 
sempre delle Poste, facendo così sorgere il 
più che fondato sospetto che vengano re­
pentinamente accantonati tutti i progetti di 
utilizzazione, più volte illustrati e pro­
messi, nonché il ragionevole timore che si 
vada ad una destrutturazione del com­
plesso, pur costato somme ingenti, e ad 

una drastica dismissione delle sue fun­
zioni, con il rischio derivante per l'occu­
pazione di numerosi operatori e per le 
sorti economiche di un territorio in cui 
reiterate dichiarazioni di esponenti gover­
nativi avevano autorizzato a riporre im­
portanti aspettative sul Centro di Scan­
zano; 

ci si chiede se questa possa essere la 
logica della privatizzazione nel settore dei 
pubblici servizi, autorizzando il timore che 
Poste italiane Spa e Sda funzionino, in casi 
come questo, come « scatole » l'una inclu­
dente l'altra, che adottano scelte ad 
enorme ricaduta sociale economica sui ter­
ritori, senza che l'autorità politica e le 
realtà locali e lavorative abbiano una sede 
e un modo per essere coinvolte e parteci­
pare responsabilmente alle principali de­
cisioni - : 

se, nel caso specifico, dati gli antefatti, 
il gran numero di personale dipendente, i 
cospicui investimenti pubblici effettuati, la 
delicatezza delle conseguenze che possono 
prodursi nel settore di che trattasi e nel­
l'indotto, non ritenga il Governo - anche a 
doverosa tutela degli interessi generali e 
diffusi - di intervenire senza ritardo nei 
confronti di Poste italiane, attivando un 
tavolo di discussione con gli enti locali e le 
rappresentanze di categoria, per ottenere 
precise e concrete garanzie: a) per la fun­
zionalità del centro di Scanzano e la sua 
massima utilizzazione; b) per l'idoneità di 
Sda a gestire ogni processo di riconver­
sione al fine del corretto e proficuo destino 
dell'importante complesso; c) per la stabi­
lizzazione e l'eventuale reimpiego sul ter­
ritorio del personale coinvolto, anche nel 
rispetto delle professionalità e delle posi­
zioni contrattuali faticosamente raggiunte, 
riferendo poi dettagliatamente in sede di 
risposta sui reali risultati ed impegni ot­
tenuti. 

(2-02020) « Benedetti Valentini ». 

Il sottoscritto chiede di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri ed i 




